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QUARESIMA 2003

NOI TUO POPOLO
ALLA SCOPERTA DELL’ALLENZA CHE CI FA FELICI

RITIRO PER FANCIULLI E PREADOLESCENTI 

CHE SI METTONO IN ASCOLTO PER SCOPRIRE L’IDENTITÀ E LA MISSIONE DELLA CHIESA

Uno degli ingredienti, e quindi dei momenti fondamentali, della quaresima è l’ascolto della Parola che fa conoscere che Dio è nostro Padre e che noi siamo suoi figli. La Parola che risuona nella liturgia, nella preghiera in famiglia e personale ci fa scoprire l’ Alleanza: il legame che Dio intende stabilire con noi. L’alleanza è il tema che lega tra loro le prime letture della domenica del ciclo liturgico B. Il Padre ha stabilito un primo patto di amore con Noè (prima domenica), lo ha rinnovato con Abramo (seconda), evidenziandolo nel cammino che porta alla libertà in cui Dio progressivamente esplicitata le sue condizioni nella Legge data sul Sinai al suo popolo in cammino verso la terra della libertà e della gioia (terza). I profeti, come messaggeri di Dio, hanno fatto dell’alleanza un punto fondamentale della loro azione e predicazione. Hanno ricordato il peccato del popolo e la fedeltà di Dio che si manifesta come liberatore (quarta). Infine sono ancora i profeti che annunciano la realizzazione di una alleanza nuova, scritta nel cuore e non più su tavole di pietra (quinta).

Come parlare di alleanza ai ragazzi? La figura a loro più familiare e immediata è Gesù. Lui è venuto a rinnovare e rendere definitiva questa Alleanza che il Padre ha offerto e costruito lungo il tempo con il “popolo dell’Alleanza”. Gesù parla della fedeltà di Dio e agisce per mostrare i segni della progressiva attuazione del suo patto. La proposta morale di Gesù non abolisce, ma anzi porta a compimento il dono dell’alleanza. Nella pasqua di morte e risurrezione Gesù conferma un patto definitivo, lo sigilla non più nel sangue di animali, ma nel suo sangue di Figlio di Dio-uomo. Si arriva così ad un’alleanza che in Gesù trova Dio e uomo definitivamente uniti insieme, perché Gesù è vero Dio e vero uomo, e ha superato le barriere che potevano rallentare il cammino dell’uomo verso Dio. L’azione di Gesù è insieme proposta di Dio e risposta dell’uomo; lui è la Parola per cui il dialogo d’amore tra Dio e l’umanità arriva alla realizzazione piena e definitiva. 

Gesù ha rinnovata anche le “regole” dell’Alleanza: non abolendo, ma portando a perfezione i comandamenti legge che guida il cammino verso la liberta, tanto quella dall’Egitto, quanto e soprattutto quella dal peccato e dalla morte. Gesù non punta sul “devi”, oppure sul “è vietato” come poteva essere apparire nei comandamenti. Lui insiste sull’esigenza dell’uomo di essere felice, e dona delle regole che non sono norme esterne e impositive. Le sue parole svelano all’uomo come funziona il cammino della gioia: è beato chi vive con generosità la proposta di Dio. La formula della felicità che Gesù vive per primo e poi consegna all’uomo, si trova soprattutto nelle Beatitudini. 

(Ci si può rifare anche a Sarete miei testimoni, p. 23 - 24,31 – 39; Vi ho chiamato amici, p. 25 – 31, 35. Richiama ampiamente questo cammino anche il sussidio Chiamati, il cammino di fede dei preadolescenti, primo itinerario, EDB)

OBIETTIVI

Il ragazzo: 

· Scopre il valore dell’ascolto, dell’identità e dell’annuncio: siamo popolo di Dio – NOI TUO POPOLO è uno slogan possibile - e questo dono è la bella notizia da vivere e portare a tutti

· Ricorda la promessa di Dio circa la felicità dell’uomo; promessa che trova la sua attuazione in Gesù e la piena realizzazione nella riposta positiva dell’uomo

· Verifica la ricerca di questa felicità da parte dell’uomo e le varie formule sperimentate per ottenere questo traguardo fondamentale

· Riflette sulle Beatitudini come formula fondamentale per la vera felicità dell’uomo in quanto creano alleanza con Dio, non sono imposizione sua, ma dono per la nostra felicità

SVOLGIMENTO

LANCIO DEL LAVORO – AMBIENTAZIONE

Si parte facendo emergere – dialogando con i ragazzi - cosa significa quaresima, quali sono le scelte importanti e le proposte che arrivano dalla comunità. Non si tratta solo di mortificazione e digiuno, rinuncia, ma anche e soprattutto di un tempo per riconfermare l’adesione personale e comunitaria all’Alleanza con Dio. Questa rinnovazione avviene in particolare nella Pasqua, soprattutto celebrando la veglia pasquale. Tale scelta richiede un cammino lungo e intenso: la quaresima. Suggeriamo un’immagine da condividere con i ragazzi: la celebrazione delle ceneri come l’iscrizione alla corsa e la consegna del pettorale; la pasqua è il gesto di tagliare il traguardo di una tappa fondamentale della nostra alleanza con Dio.

Chi anima il lavoro chiede ai ragazzi di offrirsi volontari per proporre ai loro compagni dei mimi che devono indovinare.  I ragazzi disponibili vengono portati in un’altra stanza, per impedire di comunicare con il gruppo. Si spiega agli uni e agli altri che sono invitati a pensare a un personaggio di avventure (libri o film) che li interessa, e come presentarlo con un mimo. Se non hanno idee ben chiare si possono suggerire dei nomi (L’Uomo Ragno, Paperino, Topolino, Superman, Picaciu, Mila e Sciro, Pinocchio, Batman, Giulietta e Romeo, Indiana Jones…).

Un ragazzo alla volta viene introdotto nella sala e propone il mimo. La quadra che indovina riceve un punto. In questa fase si tengono i ragazzi divisi per file o per paesi di provenienza (di solito all’inizio sono tutti vicini tra loro). Vince evidentemente chi indovina di più. 

Chi anima mette in risalto il fatto che di solito ci coinvolgiamo nei personaggi delle storie che leggiamo o vediamo nei film o fumetti, tanto da identificarsi con loro. Più ci sentiamo coinvolti e meglio sappiamo proporre il personaggio, richiamare la storia. 

Se  è così…invitiamo i ragazzi a giocare una storia che molti hanno letto o visto nel film. La nostra storia potrebbe assomigliare a Harry Potter, ma anche con una certa libertà. Si richiama che anche noi come Harry scopriamo di non essere dei ragazzi qualsiasi (“babbani”): abbiamo dei poteri che ci sono stati dati dal Battesimo. In questo gioco siamo inviati al castello dove è la scuola di Hogwarts. Adesso possiamo partecipare alla lezione di pozioni. 

Ogni gruppo – è bene suddividere i ragazzi in gruppi non numerosi – è chiamato a inventare una pozione magica per rendere felici le persone. In altre parole: noi siamo battezzati, abbiamo un dono da usare per la felicità nostra e degli altri. Conosciamo già qualcosa del contenuto del Libro che è la Bibbia, ci esercitiamo per diventare dei veri credenti. Dalla nostra maturazione umana e cristiana noi sappiamo riconoscere e valutare ciò che può rendere felici le persone. 

GRUPPO 

Prima parte: i ragazzi i ritrovano in gruppo (eventuale giro di nomi per la conoscenza) e cominciano ad elaborare una pozione. Si consegna una lista di ingredienti possibili – adatti e non adatti, ma alettanti -  (vedi Allegato 1) tra i quali i ragazzi – divisi inizialmente in gruppetti di due-tre - scelgono 5 ingredienti che ritengono più importanti. Successivamente ogni gruppetto presenta e motiva le sue scelte. Gli ingredienti scelti da diversi gruppetti di  ragazzi entrano di diritto nella lista dei 7 necessari per la pozione. Se ci sono ingredienti con uguale numero di scelte, si discute su quali sono i più adatti per arrivare al totale di 7 ingredienti. Qui il confronto avviene su valori umani veri o apparenti, ma comunque continuamente proposti da persone attorno al ragazzo e da tanti strumenti di comunicazione. 

Realizzata una prima ipotesi con 7 ingredienti più importanti i ragazzi si rivolgono al professor Albus Silente (o altro nome di chi comunque guida l’esperienza) - che può essersi nel frattempo vestito da mago e aver sistemato la stanza in maniera che richiami una scuola di magia mettendo delle bottigliette strambe con liquido colorato, pipistrelli che svolazzano, pergamene con pozioni, pentoloni…- e ricevono una mappa da interpretare e da valutare. 

Seconda parte: si tratta riconoscere in una storia gli ingredienti che usa il protagonista della vicenda, e valutare se questi sono adatti alla pozione, e quali di questi sono già contenuti nella mappa elaborata dai ragazzi (se sono quindi già emersi tra i 7 scelti da loro in precedenza). (vedi Allegato 2). Letta la storia i ragazzi devono indicare qual è il fatto che vive il protagonista, come agisce, se è giusto il modo con cui agisce, quali degli ingredienti sta valorizzando e quali di questi sono nella lista elaborata dai ragazzi. Si deve anche decidere se questa pozione oltre che essere valida è ancora realizzabile. In questo secondo passaggio del gruppo si punta sulla proposta di Gesù per i suoi amici. Per ogni gruppo si propone una storia specifica, diversa dalle altre. La base dei racconti è di volta in volta una delle beatitudini.  I titoli delle singole beatitudini non devono apparire nella pergamena perché saranno poi individuati insieme in assemblea.

ASSEMBLEA

I ragazzi tornano in assemblea (la sala comune della scuola di Hogwarts) e condividono  le loro scoperte circa le pozioni per raggiungere la felicità: presentano in sintesi la loro storia, e le risposte che hanno dato. 

Si passa poi a dare un nome possibile alla pozione: vengono presentate le diverse beatitudini (solo la prima parte) e si abbinano – confrontandosi e discutendo insieme - storie con le affermazioni della nuova legge di Gesù.

Si evidenzia la prima parte di ogni beatitudine es. “Beati quelli che sono poveri di fronte a Dio” scrivendola su un cartellone (lavagna luminosa, proiezione da computer… ). La seconda parte “perché Dio offre loro il suo regno” viene inserita (scrivendo, attaccando un cartellone, ponendo la seconda parte del lucido…) successivamente per confermare il valore e vedere che non è solo desiderio ed esigenza umana, ma promessa, impegno di Dio stesso (Allegato 3). È lui stesso che ci assicura questa gioia. 

In questo passaggio si richiama l’alleanza, mettendo in risalto il tema delle prime letture delle domeniche, richiamando quelle già celebrate e anticipando quelle che stanno davanti. Se si usano delle diapositive, indichiamo alcune possibili, prese dalla serie Diagroup della LDC (le indicazioni con sigla Hc e relativi numeri si riferiscono a questa serie).

Dio ha progressivamente stabilito questo patto di amore con Noè (Hc 114 4), e lo ha rinnovato con Abramo (Hc 79 2), evidenziato nel cammino di libertà ed esplicitata nelle sue condizioni nella Legge del Sinai (Hc 79 16 e 79 19, come pure 61 8 e 63 6). I profeti hanno fatto dell’alleanza uno dei punti fondamentali della loro azione e predicazione, ricordando il peccato del popolo e la fedeltà di Dio che si manifesta come liberatore (Hc 87 18 e 87 9 e 56 17). Sempre i profeti annunciano la realizzazione di una alleanza nuova, scritta nel cuore e non più su tavole di pietra (Hc 60 6). 

Gesù porta a compimento, nella proposta, l’Alleanza del Padre con tutta l’umanità. Inoltre conferma con il suo sangue la possibilità di accedere a questo dono. È bene sottolineare che Dio si impegna per primo e che non chiede mai una nostra azione lasciandoci soli: lui è fedele. Questo richiamo risulta più facile e stimolante se ogni tema è sintetizzato in un’immagine: disegno, oppure diapositiva, o altra forma grafica possibile.

Rinnovare l’alleanza non è solo affermare la disponibilità teorica, ma compiere scelte concrete che realizzano la felicità nostra e degli altri. Gesù stesso conferma la positività di questo stile di vita. Per evidenziare le realtà attuali si possono usare immagini (disegni su lucidi o cartelloni, diapositive, oggetti simbolici) che richiamano vari momenti della vita quotidiana in cui possiamo rispondere alla proposta di Gesù. È bene che si riferiscano a situazioni che hanno come protagonisti i ragazzi.

Se c’e tempo e la possibilità, si può avviare anche un lavoro di confronto per legare le singole proposte di Gesù  - le beatitudini - con alcuni gesti da lui vissuti e con scelte che noi possiamo vivere. In questa maniera si mette in risalto che Gesù stesso ha “usato la pozione” e che anche noi, nella nostra realtà attuale e concreta di ragazzi possiamo usare la stessa formula che rimane efficace nel tempo. Indichiamo alcune possibili diapositive e il loro contenuto per sottolineare come Gesù vive lui per primo la sua proposta di gioia che sono le Beatitudini.

	Hc 45 9
	Gesù insegna sul monte e ricorda Mosè che sul monte dialoga con Dio: le beatitudini come la nuova legge che porta a compimento quella data da Dio al suo popolo attraverso Mosè

	Hc 48 9 e 59 13
	Gesù guarisce un ragazzo: è attento ai poveri a chi soffre perché ha capito il peso della sofferenza – è povero di spirito, cioè in profondità perché ne fa esperienza

	Hc 45 19 e 56 11
	Gesù risuscita una ragazza: si fa carico della sofferenza degli altri, diventa solidale con i loro problemi; è solidale con i lebbrosi che erano considerati esclusi dalla vita 

	Hc 45 21
	Accetta la morte senza ribellarsi, non usa violenza e ferma chi, come Pietro, tenta di liberarlo dall’arresto e dalla morte con azione di forza 

	Hc 44 8 e 59 9
	Gesù desidera ardentemente quello che vuole Dio suo Padre; nel tempio a 12 anni si pone in ricerca della volontà di Dio e ne parla poi ai suoi genitori; ricerca questa volontà anche da grande nella preghiera che fa soprattutto passando le notti in luoghi isolati

	Hc 45 13 e 62 23

42 11
	Ha compassione degli altri e insegna che il prossimo è colui che , come il Buon samaritano, si prende cura degli altri, anche se non li conosce 

Ha compassione della donna peccatrice e le accorda il perdono

	Hc 63 24 e 59 5 e 63 10
	Gesù è puro di cuore nel senso che legge nel cuore delle persone con limpidezza, cercando e valorizzando il bene che vivono e non fermandosi alle apparenze; coinvolge Zaccheo e lui accetta il suo dono di liberazione; chiama nel suo gruppo uno come Matteo che è pubblicano, considerato da tutti un peccatore senza speranza; 

	Hc 60 10
	Gesù annuncia la pace, la porta a tutti. È il suo dono pasquale; dopo averla vissuta come stile l’affida ai suoi amici

	Hc 44 12
	Muore affidandoci il suo insegnamento e sua Madre che incarna anche lei le Beatitudini; anche Maria è modello di chi vive nell’Alleanza di Dio; la sua morte è la conferma definitiva  dell’alleanza di Dio con l’umanità…

	Hc 45 23
	…e risorge per dare a tutti la forza di cambiare il mondo 


DESERTO

Si evidenzia e richiama lo “specchio delle brame” che – nel primo libro della storia di Harry Potter - permette di vedere i desideri profondi delle persone. I ragazzi sono aiutati così a verificare davanti alle proposte di Dio quali sono i loro veri desideri, cosa cercano di fare; quali sono le risposte che sanno dare alla proposta di alleanza di Dio, richiamata nelle singole beatitudini. Vengono proposti due schemi (ALLEGATO 4 e 4A) pensati rispettivamente per i preadolescenti e per i ragazzi delle elementari. Il gruppo animatori sceglie comunque quale preferire per i ragazzi che partecipano all’esperienza.

CELEBRAZIONE

Continuando l’idea dello specchio… ascoltando i punti della sua alleanza vediamo che progressivamente appare l’immagine di Gesù. Per rendere sempre più chiaro e preciso questo patto con Dio, vogliamo desiderare quello che lui ci ha proposto, pensare come lui ci ha insegnato. 

Alternandosi con i vari lettori e con la riposta di assenso di tutta l’assemblea (cantando o recitando un versetto semplice), si ricostruisce un’immagine di Gesù disegnata su lucidi e ponendola su uno specchio. Importante è che al centro appaia la figura di Gesù, e si possa vedere la nostra immagine: ascoltando la sua proposta pian piano i nostri desideri – le nostre pozioni per la felicità - si incontrano con i suoi fanno spazio a lui, che sta realizzando la sua alleanza per rendere ogni uomo beato, felice di essere figlio di Dio e di essere parte viva del suo popolo. (ALLEGATO 5)

ALLEGATO 1

LE FRASI PER LA PRIMA PARTE DELLA POZIONE

	  
	INGREDIENTE PER LA POZIONE
	NOI
	GRUPPO

	1
	A me interessa solo giocare; i lavori li facciano gli altri
	
	

	2
	Anche l’amicizia di Gesù e la vita della comunità sono un tesoro prezioso
	
	

	3
	Apprezzo gli amici che si mettono al mio servizio e che non si lamentano
	
	

	4
	Chi sa affrontare i guai suoi e degli altri per risolverli, anche con l’aiuto di altri, è felice
	
	

	5
	È importante collaborare con entusiasmo e ascoltare tutti
	
	

	6
	Faccio solo quello che mi piace e quando mi va di farlo…sono libero
	
	

	7
	Gli altri hanno diritto della mia collaborazione e disponibilità
	
	

	8
	Il perdono, dato e ricevuto, mi rende felice
	
	

	9
	L’amicizia cresce solo se anch’io so servire e donare
	
	

	10
	La bugia ti risolve tutto e ti evita castighi e tante storie
	
	

	11
	La felicità è la fortuna di essere sempre felici, senza mai problemi
	
	

	12
	La sincerità è un gesto di amore sincero e maturo
	
	

	13
	La vera gioia è nel darsi da fare per gli altri
	
	

	14
	Meglio di non farsi coinvolgere in parrocchia
	
	

	15
	Mi dimostro forte quando gli altri hanno paura di me
	
	

	16
	Non conta avere tanto, ma poterlo condividere
	
	

	17
	Non perdono e non chiedo perdono, perché io non sono un debole
	
	

	18
	Oltre al gioco ci sono dei gesti di servizio per dire agli altri il nostro amore
	
	

	19
	Quando possono comandare sugli altri sono forte
	
	

	20
	Sono felice se non faccio paura a nessuno
	
	

	21
	Tutti e sempre al mio servizio
	
	


Ogni coppia sceglie cinque ingredienti segnandoli X nella terza colonna “Noi”; poi ci si confronta in gruppo per stabilire i sette ingredienti che ottengono maggior consenso. Indicare le approvazioni nella quarta colonna “Gruppo”; in caso di parità di scelte si discute per una decisione condivisa.

ALLEGATO 2

I RACCONTI PER LA SECONDA PARTE DELLA POZIONE

Si consegna ad ogni gruppo solo uno di questi racconti. Dopo averlo letto i ragazzi rispondono alle domande del tipo:

Il personaggio della storia è_________________________________________________

Il problema che è chiamato ad affrontare è _____________________________________

_____________________________________________________________________

Il suo modo di agire: ______________________________________________________

_____________________________________________________________________

Noi giudichiamo il suo modo di fare: Giusto □ Non giusto □, perché ___________________

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________ 

_____________________________________________________________________

Il nostro personaggio usa alcuni degli ingredienti che abbiamo scoperto anche noi:

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

Il nostro personaggio usa altri ingredienti che noi non avevamo scoperto: 

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

Il titolo viene tolto quando si dà il lavoro ai ragazzi, perché sono chiamati poi a dare un nome alla storia.  

Beati quelli che sono poveri di fronte a Dio,

Mariasole è una ragazza nata in una favelas di Rio. Fin da piccola ha conosciuto la povertà come la fame, le malattie e tanta tristezza. Per lei era impossibile andare a  scuola perché doveva preoccuparsi dei suoi fratellini più piccoli.

Aiutata dal gruppetto di missionari che lavora nella favela, Mariasole riesce a frequentare la piccola scuola che sorge nel terreno vicino alla parrocchia e si impegna perché vuole imparare e diventare così utile alla sua famiglia e alla sua comunità.

È riuscita poi, con un progetto di adozione a distanza, a frequentare anche alcuni corsi e ha imparato un lavoro e adesso finalmente riesce a guadagnare abbastanza per la sua famiglia. Molto del suo tempo libero lo passa nella scuola in cui è crescita anche lei, e si dedica ai bambini poveri come era stata lei. Conosce bene cosa vuol dire la fame, la tristezza, le sofferenze e vuole dare a questi ragazzi un segnale di speranza.

Beati quelli che sono nella tristezza,

Alberto è un ragazzo felice: ha una bella famiglia, va a scuola senza fatiche, gioca nella squadra del suo quartiere e riesce anche molto bene. È stimato dai suoi insegnanti e anche dal gruppo parrocchiale.

Tre pomeriggi alla settimana li passa dal suo amico Franco che ha grossi problemi nel camminare e quindi è molto lento nei movimenti e non gioca quasi mai con altri. Inoltre Franco deve rimanere spesso a casa per far compagnia alla nonna molto anziana e non autosufficiente. In casa di Franco non c’è tanta allegria, ma Alberto sa che quando lui va a  giocare e fare i compiti con il suo amico, e fa compagnia alla nonna di Franco, la sua presenza è come un raggio di sole che apre le nubi della tristezza. Qualche volta Alberto si è chiesto se è giusto quello che fa, se non è meglio andare a giocare in palestra come quasi tutti i suoi amici. Poi pensa che senza di lui Franco sarebbe più solo e sceglie di stargli vicino e di aiutarlo.    

Beati quelli che non sono violenti

Gianfranco è un ragazzo di seconda media, vive con la sua famiglia nella periferia della città e frequenta la scuola della sua zona. Una scuola povera, dove ci sono tanti ragazzi e pochi spazi per fare attività interessanti come vorrebbero tutti. Lui cerca di aiutare i suoi amici. Nella sua classe da un po’ di tempo alcuni si stanno comportando da veri bulli: portano via le merende e i soldi che i ragazzi hanno in tasca, rovinano le giacche e gli zaini, lasciano molto disordine. 

Un giorno Gianfranco si trova solo con uno del gruppetto dei bulli e questo, come è abituato a fare, lo insulta e lo aggredisce con spintoni e parolacce. Potrebbe essere l’occasione giusta per vendicarsi, visto che il bullo si trova solo e non è protetto dai suoi inseparabili amici. Gianfranco sa che la violenza produce solo altra violenza e che anche se adesso può fare del male al ragazzo che lo insulta, prima o poi deve affrontare la situazione. Per questo decide di dire il suo punto di vista: “Se vuoi avere amici non devi continuare a comportarti così; ti lamenti che nessuno ti sopporta. Fin che continui con la violenza non troverai amici veri e ti senti costretto a usare sempre delle maniere sbagliate. Prova a lasciar perdere e scoprirai che gli altri invece di temerti ti sanno apprezzare e amare”.  

Beati quelli che desiderano ardentemente quello che Dio vuole

Nicoletta alla fine della scuola superiore aveva deciso di dedicare un anno della sua vita per mettersi al servizio degli altri. Ha vissuto con altre 5 ragazze e passava la sua giornata in due attività: in parte in una casa con ragazzi senza una famiglia e in parte nella casa di riposo aiutando gli anziani a mangiare e facendo loro compagnia. Con i ragazzi si impegnava soprattutto nei compiti e nel gioco. Non tutto era facile, qualche giorno sentiva anche la fatica per il suo servizio, ma la gioia che dava ai ragazzi e agli anziani la ripagava abbondantemente.

Alla fine della sua esperienza, come le sue amiche, doveva decidere cosa fare in futuro; aveva davanti alcune possibilità: università, lavoro, impegno in qualche gruppo. In lei nasce e si fa sempre più forte una idea: vivere completamente e per sempre nella preghiera e nel silenzio, diventare monaca di clausura. Ciò che ha vissuto in questo ultimo anno è stato senza dubbio grande e prezioso: il sorriso dei ragazzi, la riconoscenza degli anziani, l’amicizia delle ragazze che hanno condiviso la  sua attività. Ma tutto questo non le basta. Lei cerca qualcosa, vuole dare una risposta grande al Signore e mettersi a servizio degli altri in questa maniera che a tanti sembra strana e molto difficile.      

Beati quelli che hanno compassione degli altri

Francesca era andata con il gruppo alla casa di riposo in occasione del Natale. Avevano preparato dei canti, una piccola rappresentazione e avevano portato delle caramelle a ciascun anziano ospite. Era stata una bella esperienza anche se lei per la verità era rimasta silenziosa e un po’ in disparte; non era riuscita a sentirsi subito a suo agio in mezzo a tanti anziani. È un po’ timida per la verità.

Dopo le vacanze di Natale ha provato a riparlarne in gruppo, ma tutti avevano più interesse per la neve e i giochi vissuti e i giorni di riposo da scuola.

Lei è tornata con una sua zia alla casa di riposo. E poi ha deciso di tornarci almeno ogni due settimane. Ha conosciuto alcune signore e adesso passa qualche ora a far compagnia a chi è solo e non ha quasi mai la gioia della visita dei parenti. Non è semplice affrontare la sala dove si riuniscono quelle “nonne” quando non sono costrette a letto. Ma quando Francesca sta là il tempo le passava veloce, e tornando a casa se sente felice di aver condiviso qualcosa con chi è solo e triste.       

Beati quelli che sono puri di cuore,

Quando a scuola o in parrocchia succede qualcosa di spiacevole quasi tutti i ragazzi danno la colpa a Omar, un ragazzo che è venuto da poco tempo a stare in paese. Non si sa bene che famiglia abbia, che lavoro facciano i suoi genitori. Omar si trova così sempre isolato e in disparte, accusato di tutto solo perché la sua pelle è più scura di altri e non è battezzato, anche se frequenta la sala giochi della parrocchia.

Federica è una ragazza che frequenta la stessa scuola, è sua vicina di casa e qualche volta per tornare da scuola fa la strada insieme a Omar. Ha capito la tristezza che vive questo ragazzo e quanto sia brutto sentirsi sempre accusato di tutto e da tutti. 

Per questo motivo ha deciso di parlare in sua difesa, di dire alla classe che sbagliano quando danno sempre la colpa ad Omar, e che è giusto riconoscere i suoi pregi e dargli occasioni per entrare in gruppo. È sicura che anche Omar ha delle qualità e bisogna dargli le occasioni per mostrare tutte le sue capacità. Vuole avere un cuore libero, uno “sguardo” sereno per riconoscere il bene dovunque si trova e saperlo valorizzare.

Beati quelli che diffondono la pace

Beatrice aveva ricevuto da una sua zia la bandiera della pace e l’aveva attaccata alla finestra. Ne aveva parlato a scuola ed era nata una bella discussione con un’insegnate sul valore della pace e di quello che si può fare per non ricorrere alla guerra.

Dalle discussioni a scuola e in casa Beatrice capisce che non è sufficiente attaccare una bandiera per dire che siamo a favore della pace. Ci sono altre due attenzioni da avere: pregare per chiedere al Signore che ci aiuti a non dimenticare il suo insegnamento e vivere tutte le occasioni possibili per costruire la pace a cominciare dalla famiglia e dalla scuola. Beatrice si impegna a non litigare e chiedere subito scusa quando qualche sua parola o gesto possono rendere difficile il dialogo in famiglia e con gli amici. Cerca di capire le ragioni di tutti e di non schierarsi sempre e solo con qualcuno, ma di valutare le parole e le idee di tutti e di avere anche tanta pazienza quando qualcosa non funziona subito. Sa che la pace si costruisce con i piccoli gesti di tutti i giorni…e con la preghiera.

ALLEGATO 3

LE FRASI PER INDIVIDUARE LE BEATITUDINI (nella traduzione interconfessionale) per l’assemblea

	Prima parte della frase, come sintesi – titolo della pozione scoperta
	Seconda parte: la conferma che la pozione funziona 

	Beati quelli che sono poveri di fronte a Dio,
	Dio offre loro il suo regno.

	Beati quelli che sono nella tristezza,
	Dio li consolerà.

	Beati quelli che non sono violenti,
	Dio darà loro la terra promessa.

	Beati quelli che desiderano ardentemente quello che Dio vuole
	Dio esaudirà i loro desideri.

	Beati quelli che hanno compassione degli altri,
	Dio avrà compassione di loro.

	Beati quelli che sono puri di cuore,
	vedranno Dio.

	Beati quelli che diffondono la pace,
	Dio li accoglierà come suoi figli.


ALLEGATO 4 

DESERTO prima ipotesi
Come in uno specchio che mi aiuta a vedere quali sono i miei desideri, segno quella che è la mia risposta più ricorrente di fronte alla proposta di Dio  

BEATI QUELLI CHE SONO POVERI DI FRONTE A DIO

1. se sono poveri è colpa loro, si arrangino e non mi voglio creare problemi per nessuno

2. mi dispiace per loro, ma io sono troppo giovane e non posso farci nulla

3. anch’io posso aiutare le persone che ho vicino, incominciando dalla famiglia

BEATI QUELLI CHE SONO NELLA TRISTEZZA

1. lasciatemi in pace: non voglio darmi pensiero per gli altri; ho già le mie preoccupazioni

2. non è male dare speranza a chi è triste, ma tante volte non funziona

3. mi prendo a cuore la tristezza degli altri e sono solidale: anche un sorriso è un bene prezioso

BEATI QUELLI CHE NON SONO VIOLENTI

1. se sei debole tutti ti trattano male ed è sempre peggio: devi subire sempre

2. se tutti si vendicano non si finisce mai di fare del male, ma non vedo altre strade

3. un gesto di bontà e di perdono, con un po’ di pazienza, risolve più della lotta e della vendetta

BEATI QUELLI CHE DESIDERANO ARDENTEMENTE QUELLO CHE DIO VUOLE

1. perché Dio non viene a cacciare i cattivi e far trionfare i buoni ?

2. se le cose vanno male è colpa di Dio?

3. anch’io posso collaborare con Dio a migliorare il mondo

BEATI QUELLI CHE HANNO COMPASSIONE DEGLI ALTRI

1. io penso solo a me stesso, gli altri si arrangino 

2. posso anche interessarmi degli altri, basta che non mi stressino troppo 

3. cerco di fare del mio meglio, sono i piccoli gesti che cambiano il mondo

BEATI QUELLI CHE SONO PURI DI CUORE

1. mai fidarsi di nessuno, gli altri sono pronti a imbrogliarti e sono contro di te

2. magari serve anche essere buoni, ma non vorrei però passare per quello ingenuo, troppo buono

3. se guardo gli altri e i loro gesti con occhio sereno e cuore libero…risulta più facile cambiare il mondo

BEATI QUELLI CHE DIFFONDONO LA PACE:

1. è impossibile cambiare questa realtà…le guerre ci saranno sempre

2. qualche volta ci provo, anche se sono convinto che non riesco a cambiare tutto, 

3. io faccio la mia parte e ho fiducia nell’impegno degli altri: il mondo può sicuramente cambiare in bene

Se nelle tue scelte prevale la prima risposta (o diverse di prima e di seconda e poche di terza): ti risulta ancora difficile cambiare in bene la realtà perché non conosci o usi solo in parte gli ingredienti della felicità che Gesù per primo ha adoperato nella sua vita. Si tratta di guardare con attenzione le persone che sono veramente felici, anche se poco famose, e imparare da loro il segreto della gioia: fidarsi di Dio e vivere l’alleanza che lui ha proposto per la nostra gioia. Davanti a te c’è il traguardo della pasqua. Sii vincitore!

Se nelle tue scelte prevale la seconda risposta (o se le tre risposte sono sostanzialmente in parità): stai camminando sulla strada giusta, non devi stancarti e magari aumenta il passo per arrivare vittorioso al traguardo della pasqua, per rinnovare nella gioia la tua disponibilità a vivere l’alleanza proposta da Dio per la felicità dell’uomo. Dio fa il tifo per te.

Se nelle tue scelte prevale la terza risposta (con diverse seconda e poche o nulla di prima): hai scoperto la gioia che si trova nel rispondere alla proposta di Dio. La sua alleanza per te è motivo di gioia e sei sicuramente un esempio anche per gli altri. Gesù ti chiama suo amico e lo sei veramente. Continua in questa direzione anche quando puoi sembrare da solo…i campioni sono sempre davanti al gruppo!

ALLEGATO 4A

DESERTO seconda ipotesi
Posso vedere il valore del mio comportamento segnando nella prima colonna quello che vivo di solito. Posso vedere anche cosa mi suggerisce di fare Gesù per essere suo amico, segnando nella seconda colonna quella che è la sua proposta per la mia felicità.

1. A catechismo ci propongono una attività per aiutare i ragazzi di una missione

	La risposta
	Mia
	Di Gesù

	I soldi delle mie mance li uso solo per me, per compare le figurine e caramelle 
	
	

	Chiedo dei soldi alla mamma e così aiuto senza usare il mio denaro
	
	

	Decido di risparmiare qualcosa per aiutare i ragazzi poveri e diventare solidale con loro
	
	


2. Mi accorgo che un mio amico è triste

	La risposta
	Mia
	Di Gesù

	Mi fermo a chiedergli come va e gioco con lui, lo ascolto e se posso lo aiuto
	
	

	A me le persone tristi danno fastidio, non li sopporto; mi allontano
	
	

	Gli propongo di giocare con il mio gruppo, così tutti lo aiutiamo
	
	


3. Mi hanno insultato e fatto del male

	La risposta
	Mia
	Di Gesù

	Aspetto il momento opportuno per vendicarmi: capiranno che sono un duro
	
	

	Perdono e cerco di voler bene anche a chi mi tratta male
	
	

	Non mi vendico, ma non riesco a perdonare di cuore; per intanto aspetto
	
	


4. La mamma mi chiede di darle una mano

	La risposta
	Mia
	Di Gesù

	E io lo vado a dire a mia sorella, che tanto lei è sempre disponibile; così mi sono risparmiato un lavoro 
	
	

	Sbuffo, mi lamento, chiedo cosa riceverò in cambio e poi aiuto la mamma
	
	

	Sono disponibile e generoso, so che lei mi vuole bene e che è bello aiutarla
	
	


5. Parlano male di un ragazzo della scuola

	La risposta
	Mia
	Di Gesù

	Cerco di difenderlo, perché quello che dicono non è vero
	
	

	Ascolto con attenzione per avere di che spettegolare in giro
	
	

	Mi invento qualcosa di negativo e lo racconto per aumentare la critica 
	
	


6. Ci sono stati dei litigi nel mio gruppo

	La risposta
	Mia
	Di Gesù

	Provo a parlare con tutti i ragazzi invitandoli a chiarirsi e fare la pace
	
	

	Prendo la parte dei più forti, anche se so che hanno torto
	
	

	Per un po’ di tempo mi tengo lontano dal gruppo per evitare fastidi e storie
	
	


ALLEGATO 5

CELEBRAZIONE

1L Gesù, tu ci hai insegnato il segreto per la felicità: siamo veramente beati e viviamo come figli di Dio, se sentiamo un profondo bisogno di te e apriamo il nostro cuore ai tuoi doni, come poveri che stendono le mani per ricevere e per condividere ciò che tu ci offri con generosità. 

2L Tu, Signore, ci hai proposto un modo migliore per realizzare l’alleanza che il Padre firma con noi. Siamo felici se ci interessiamo degli altri per collaborare con loro; se non ci chiudiamo nell’indifferenza, nell’egoismo per pensare solo a noi stessi e a come risultare più forti degli altri.

3L Gesù, tu ci hai insegnato la strada per raggiungere la vera gioia: avere un cuore che sa amare tutti e uno sguardo limpido per riconoscere il bene e valorizzarlo. Ci ricordi che il male si può vincere con il tuo aiuto e con la nostra risposta alla tua parola.

4L Tu, Signore, ci hai offerto l’esempio per farci capire come possiamo vivere da veri figli di Dio. La misericordia e il perdono sono un dono che offri a tutti gli uomini. Tu sei veramente felice di noi quando impariamo e imitiamo il tuo stile. 

5L Tu, Signore, hai condiviso la tua vita con noi per farci capire che la proposta di Dio è possibile e ci porta gioia. Il mondo può diventare una grande famiglia felice, può essere ancora avvolto dal tuo arcobaleno se noi siamo capaci di perdonare, se usiamo pazienza e sappiamo scusare i torti degli altri e aiutare tutti nel fare il bene.   

QUESTE SONO DELLE INDICAZIONI

QUANDO POI VIVREMO DIRETTAMENTE L’ESPERIENZA CON I RAGAZZI FACILMENTE CI SARANNO ULTERIORI PRECISAZIONI

LE METTEREMO A DISPOSIZIONE DI TUTTI NELLA PAGINA DI INTERNET

www.diocesiverona.it/cnt/cmm/cmm_page.asp?IDENTE=103
per richieste o altro potete usare l’e-mail cpragazzi@tin.it
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